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nae saggi 

Arquer e la lingua dei sardi 
a metà del Cinquecento 

GIAMPAOLO MARCHI 


uando nel 1549 f Arquer scrisse la Sardiniae brevis historia & descriptio, per la Co- 
smographia universalis del Mùnster, vi inserì, in tre diverse lingue, una trascrizione del 
Padre Nostro preceduta da alcune considerazioni che si possono così riassumere: i sar¬ 
di hanno avuto una loro lingua. Ma la Sardegna, terra di conquista, ha visto nel tem¬ 
po diverse popolazioni 1 insediarsi sui medesimi territori; talvolta convivendo più o meno paci¬ 
ficamente; talvolta in conflitto tra loro. Fatto questo che a sua volta ha influito sulfevoluzione 
della lingua. Tuttavia, nel linguaggio corrente, permangono molte parole che non si trovano in 
altri idiomi e persistono molti vocaboli latini: specie nei monti della Barbagia , ove in epoca ro¬ 
mana gli imperatori tenevano le loro guarnigioni. Da ciò deriva il fatto che i sardi parlino in mo¬ 
do diverso nelle diverse regioni anche se si capiscono perfettamente gli uni con gli altri 2 . 

Due sono le lingue principali che vengono parlate nelfisola. Duna, usata in città, è quella 
ufficiale; propria dei ceti elevati o della borghesia mercantile: lo spagnolo. L’altra usata nel par¬ 
lar comune. Gli abitanti delle città hanno appreso lo spagnolo proprio dalle classi gentilizie 
d’oltremare che, più di sovente, esercitano fuffìcio del magistrato. Peraltro gli isolani conser¬ 
vano il loro idioma naturale e la differenza tra le due lingue trova riscontro nell’orazione dome¬ 
nicale. 

Come risulta, anche ad una 

superficiale consultazione della tt Sefiora, la lengua es t‘l lustramento elei Imperio” 

Sardiniae brevis historia J , ogni 7 ® 

passo del Padre Nostro viene tra¬ 
scritto su tre righe di registro 

concatenate che pongono a raffronto diretto i singoli lemmi. La prima riga è in latino; la secon¬ 
da nella lingua dei cittadini ovvero in spagnolo; la terza nella lingua a più comune dei sardt\ 

Tralasciando lo spagnolo cinquecentesco, che peraltro contribuirà ulteriormente ad influen¬ 
zare l’evoluzione della lingua sarda 4 , può essere più interessante una qualche riflessione, di 
carattere generale, nei riguardi della così detta lingua “piu comune ” Niente di impegnativo. Non 
è questa infatti la sede per una dissertazione accademica, né ho competenza in materia, anche 
se, per chi fosse interessato, è disponibile una vasta messe di lavori in grado di soddisfare, o forse 
più spesso di far venire, molte curiosità 5 . Solo alcune piccole annotazioni, seguendo una logica 
elementare, da uomo della strada. 

L’Arquer, in un contesto di sole dodici righe, utilizza due secche battute per far notare come 
“i Sardi parlino così diversamente nelle diverse regioni ” per poi concludere ribadendo che “si 
capiscono perfettamente gli uni coti gli altri\ 

Non è un concetto facile; da digerire su due piedi. Viene anzi spontaneo domandarsi in 
quale lingua si esprimano per potersi intendere reciprocamente se, come lo stesso Arquer atte¬ 
sta, si tiene conto che “i preti sono molto ignoranti, e se ne trovano ben pochi, come pure tra i 
monaci, che comprendano la lingua latina”. Che l’uomo comune potesse capire il latino sembra 
dunque assolutamente da escludere. Prova ne sia che, anche tra le classi colte, i maggiori addet¬ 
ti ai lavori non lo praticavano. E se per giunta quei pochi non erano in grado almeno di capir¬ 


mi**. 





**igg! 


10 chi mai poteva essere in grado di parlarlo? Il popolo? No di 
certo! 

Poteva il volgare (italiano) essere lingua comune? Nei 
primi del trecento non vi è traccia della sua penetrazione in 
Sardegna. D'altro canto solo nel duecento questo idioma ha 
iniziato a staccarsi dalla lingua latina assumendo dignità lette¬ 
raria autonoma con il Cantico delle creature di San Francesco. 
Né risulta che Genovesi e Pisani abbiano potuto far in tempo 
ad importare la parlata volgare; questa infatti, nel primo quar¬ 
to del Trecento, si stava giusto consolidando in Italia ma, 
Toscani e Liguri, alPinizio del secondo quarto del Trecento, 
iniziavano a lasciare la Sardegna. 

Ma neppure lo spagnolo poteva costituire la lingua comu¬ 
ne. Per due motivi principali. Il primo è che lo spagnolo-cata¬ 
lano, alTepoca in cui FArquer scrive ( 1549), vedeva scemare il 
proprio ambito di diffusione sostituito dal castigliano: idioma 
dei nuovi dominatori che, a fatica e solo da una cinquantina 
d'anni, stava relegando il catalano al rango di isola linguistica 
all’interno della grande Spagna. Il secondo motivo sta nel fatto 
che gli stessi spagnoli, catalani prima e casigliani poi, non si 
diedero certo un gran daffare per insegnare la loro lingua e 
radicarla nel popolo. Con alcune riflessioni, sulle vicende 
sarde d’aliora, il ragionamento diventa più comprensibile. 

A Cagliari i Pisani capitolano, all’infante Alfonso d’Ara- 
gona, nel 1326 e i Genovesi, nel nord dell’isola, seguono la 
stessa sorte nel giro di qualche decennio. La città di Alghero 
è occupata da Pietro IV nel 1353 e da allora diviene una città 
di fondazione catalana. Ma soltanto nel 1355 Pietro IV con¬ 
cede, al Regno di Sardegna e Corsica, la costituzione di un 
Parlamento sardo composto da tre Bracci, rappresentativi del 
clero, della nobiltà, e delle sette città regie; Cagliari, Sassari, 
Oristano, Alghero, Castel Aragonese, Bosa ed Iglesias. È que¬ 
sto il crogiolo d’eventi in cui è d’obbligo capirsi l’un l’altro, e 
nel quale può eventualmente inserirsi un processo di comu¬ 
ne alfabetizzazione. Ma lo scopo della classe dominante non 
era certo quello e per di più dovette attendere sino al 1420, 
con la definitiva sconfìtta del trono giudicale d’Arborea, per 
vedere un Regno di Sardegna totalmente appartenente alla 
corona d’Aragona 6 . 

Assodato, con l’Arquer, che per il clero (il quale ai livelli 
più elevati assommava al ministero del culto l’esercizio del 
potere temporale) il latino fosse ostico ne consegue che la sete 
di sapere dei religiosi si sarebbe dovuta indirizzare verso lo 
spagnolo. Lingua madre per la nobiltà baronale iberica, cui 
erano toccate in feudo le varie parti delfisola, ed acquisizione 
necessitata per i rappresentanti governativi cittadini. Ma 
quale spagnolo 7 ? Invero, a partire dal 1353, il catalano perva¬ 
de Alghero e persiste nel tempo 8 evolvendo verso Fattuale 
idioma ancora in uso a livello locale. Ma nella Sardegna del 
Trecento la dominazione iberica vede la contestuale presenza 
di Aragonesi, Catalani, Barcellonesi, Valenzani e Maiorchini. 

11 catalano-aragonese, con la sola eccezione della città d’Al¬ 
ghero, assolve quindi la funzione di idioma di governo 9 e d’af¬ 
fari ma non è certo strumento di conversazione quotidiana e 
popolare. Né lo sarebbe potuto diventare senza una sistema¬ 
tica politica di alfabetizzazione, non necessaria e dunque 
totalmente insignificante per la mentalità dei governanti del¬ 
l’epoca 10 . 

Nel 1474 Isabella divenne regina di Castiglia e Ferdinando 


ne fu il re consorte, ma nel 1479, alla morte del padre Giovan¬ 
ni II, Ferdinando divenne re d’Aragona. Con l’unione di fatto 
dei due regni crebbe notevolmente l’influenza del castigliano 
nel processo di strutturazione nel moderno idioma spagnolo. 
Potevano i sardi, già poco avvezzi al catalano-aragonese, rece¬ 
pire le nuove influenze linguistiche nell’esercizio delle quoti¬ 
diane necessità? Certamente no! Ma non erano i soli in questa 
condizione. Infatti nel 1492 11 , pochi giorni dopo quel famoso 
3 agosto che vide Colombo salpare da Porto Palos per le nuove 
terre, nella città di Salamanca, dove aveva sede la più antica 
università spagnola 12 , Antonio de Nebrija 13 compilò assieme 
alla prima Gramàtica Castellana il primo vocabolario latino- 
castigliano: Vocabulario hitino-espafiol. La data del 18 agosto 
1492 costituisce quindi Fatto di nascita dello spagnolo con¬ 
temporaneo. 

La Gramàtica veniva dedicata ad Isabella di Castiglia con 
un lungo prologo di tale esordio: 

“Ala nini alta y assi esclarecida princesa dona lsabel. la torce¬ 
rà deste nombre. Reina y seiìora naturai de Espana y las Islas de 
nuestro Mar. Condensa la Gramàtica que nueva niente hizo el 
maestro Antonio de Lebrbca sobre la Lengua castellana, y pone 
primero el pròlogo. Lee lo en buen ora” 14 . 

Quando il lavoro fu presentato alla sovrana, tradizione 
vuole che questa, sorpresa, abbia chiesto all’autore: “jPara qué 
quieto una obra conio ésta si ya comico el idioma?” ottenendo 
come risposta: “ Sonora , la lengua es el instrumento del Impe¬ 
rio”' 5 . 

Questo dialogo, che fa parte anche dell’aneddotica enciclo- 
pedico-mediatica, inerente la nascita della lingua spagnola 
moderna, è però fondato su riscontri oggettivi forniti dallo 
stesso de Nebrija che nel prologo alla Gramàtica fa rilevare: 
“Mia chiarissima Regina quando rifletto, e penso, e richiamo 
innanzi ai miei occhi gli eventi del passato, che per nostra 
memoria e ricordo ci sono pervenuti scritti, una cosa constato 
e sono certo deLle conclusioni: che la lingua è sempre stata la 
[miglior] compagna delVimpero: e che come tale lo ha sempre 
seguito” H \ 

Ed in conclusione del prologo de Nebrija scrive: “II terzo 
vantaggio di questo mio lavoro potrebbe essere il seguente. 
Quando a Salamanca ho avuto modo di presentarlo alla vostra 
reale Maestà che mi chiese quale vantaggio se ne sarebbe potu¬ 
to trarre, il reverendo confratello, padre d’Àvila, mi suggerì la 
risposta ed intervenendo al mio posto disse: Dopo che vostra 
Altezza avrà soggiogato molti paesi barbari e nazioni di lingue 
differenti e che, a vittoria conseguita, costoro avranno la 
necessità di recepire le leggi che il vincitore detta al vinto, e di 
recepire, con le leggi, la nostra lingua, allora per il tramite di 
questa mia arte [i vinti] potranno apprendere la nostra [lin¬ 
gua]; esattamente come per mezzo dell’arte della grammatica 
latina noi impariamo il latino. Ed è assolutamente certo che 
non soltanto i nemici della nostra fede hanno la necessità di 
conoscere il castigliano, ma anche i vizcainos' , gli abitanti 
della Navarra, i Francesi, gli Italiani, e tutti coloro che avendo 
rapporti e scambi commerciali con noi, dentro la stessa Spa¬ 
gna, hanno bisogno di conoscere la nostra lingua, e se non la 
avranno imparata da bambini, con Fuso, potranno almeno 
impararla per mezzo di questa mia opera. ( omissis) A nessun 
altro potrei consacrare questo mio lavoro se non a colei nelle 
cui mani e potere è riposto i! destino della lingua al pari del 
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dominio assoluto su tutte le nostre cose. Salamanca, nell’anno 
1492” 18 . 

Se anche la Regina di Spagna, che aveva appena finanziato 
il viaggio di Colombo, mostrava qualche difficoltà nel com¬ 
prendere ed apprezzare il ruolo politico, che poteva svolgere la 
cultura, appare difficile individuare l’irresistibile pulsione che 
avrebbe dovuto indurre i Sardi del contado ad imparare lo 
spagnolo, sostituendolo alla loro lingua natia. 

I Sardi quindi, pur usando diverse forme dialettali, proprie 
e tipiche delle diverse località, si rifacevano al comune impal¬ 
cato di una lingua madre , archetipo ed allo stesso tempo sinte¬ 
si delle particolarità locali, che consentiva di comprendersi 
agevolmente gli uni con gli altri. 

Appare quindi verosimile che l’Arquer, dovendo esemplifi¬ 
care la lingua “più comune dei sardi”, abbia proposto un Padre 
Nostro siffatto proprio perché questo gli consentiva di illustra¬ 
re al meglio i caratteri della Ungila madre. Ma già il Wagner 
individua nel Sardo-Logudorese, ed in particolare in quello che 
definisce “comune o periferico” il lessico che gli stessi sardi 
considerano “come la lingua modello”, “la lingua della predica 
e della poesia” 

Per il principio della persistenza delle tradizioni la struttu¬ 
ra fondamentale dell’orazione, trascritta dall’Arquer, è giunta 
a noi pressoché invariata anche se in differenti versioni locali. 
C’è da domandare agli esperti se la presunta dominanza lin¬ 
guistica del logudorese , all’epoca, interessasse l’intera Isola o 
quanto meno gran parte della stessa. Diversamente sarebbe 
arduo spiegare perché in logudorese (che sostanzialmente 


tutt’oggi permane) ben si comprendessero i Sardi tra di loro; 
idioma che, stando all’Arquer, nella cultura insulare doveva 
assolvere, anche per mezzo dei singoli lemmi, la funzione uni¬ 
ficante propria dalla preghiera più diffusa nelPambito della 
cultura cattolica. Se così fosse si dovrebbe riconoscere a questa 
lingua, nei confronti delle parlate locali , il medesimo ruolo che 
il Volgare ha svolto per i dialetti italici. 

Questa posizione, non certo priva di argomentazioni 59 , è 
già stata sostenuta dal Tagliavini 20 che dissertando sugli anti¬ 
chi testi, scritti in volgare, nella Sardegna dei secoli XI e XII 
così si esprime: “Ci si potrebbe però chiedere: come mai pro¬ 
prio la Sardegna offre così abbondante messe di documenti 
volgari? Io credo che la ragione sia da ricercarsi nella cultura 
arretrata dell’isola, nella scarsa diffusione della conoscenza 
del Latino (e ancor minore del Greco). Fu così inevitabile che 
anche i documenti giuridici ufficiali, per essere compresi, 
fossero redatti in volgare. Ma per quanto in ogni documento 
si trovino tracce dialettali, che ci indicano, come preziose 
spie, alcune particolarità regionali, in Sardegna si venne for¬ 
mando, fin dai primi tempi, un volgare illustre, basato sul 
Logudorese”. 

Se questa tesi della lingua unificante, può esser valida, allo¬ 
ra può essere interessante porre a raffronto il testo latino 21 , 
assunto come riferimento, con la trascrizione della lingua “più 
comune dei sardi ” 22 , così come risulta in alcune specifiche edi¬ 
zioni della Cosmographia ove compare il Brevis. Si riporta infi¬ 
ne, con qualche variante, l’orazione nell’odierna lingua Logu¬ 
dorese. 


Latino Bas.1550 

Pater 

nofter 

qui 

és in 

coelis, fandifìcetur 

nomen 

tuum. Adueniat 

Ed. Basilea 

Latina 1550 

Ed. Basilea 

Babu 23 

noftru 

fughaìe 24 

fes in 

fofchelus 23 fantufiada 

fu nomine 

tuo 26 Bengiad 

Francese 1552 

Ed. Basilea 

Babu 

noftru 

fugchale 

fes in 

fochelus fantufiada 

fu nomine 

tuo, Bengiad 

Latina 1572 

Ed. Colonia 

Babu 

noftru 

fughaìe 

fes in 

fofchelus fantufiada 

fu nomine 

tuo. Bengiad 

Italiana 1575 

Babu 

noftru 

fughale 

fes in 

fo fchelus e r 'c 27 . (scritto nel 

senso di etc. ) 


Logudorese 

odierno 

Babbu 

nostri! 

su cale 
/ chi 

ses in 

sos chelos santu siat 

/ chelu / siat santifìcadu 

su nomene 

/ su lumene 
/ su numene 

tou Benzat 

/ (are.) Bengiat 

Latino Bas.1550 

regnum 

tuum. 

fiat 

uoiuntas 

tua ficut in coelo 

& in 

terra: Panem 

Ed. Basilea 

Latina 1550 

Ed. Basilea 

su rennu 

tuo. 

faciadfi 2 * 

fa uolùtade 3 

tua conienti in chele 

et 30 in 

là terra: fu pane 

Francese 1552 

Ed. Basilea 

su rennu 

tuo. 

faciad fi 

fa uolùtade 

tua conienti in cheto 

ùc in 

fa terra fu pane 

Latina 1572 

Ed. Colonia 

Italiana 1 575 31 

su rennu 

tuo. 

faciadfi 

là uolutade 

tua conienti in chele 

& in 

là terra: fu pane 

Logudorese 

odierno 

su regnu 
/ ( are. ) 
su rennu 

tou. 

Facta siat sa voluntade 
l Fatta siat / sa volontade 
/ Sia fata 

tua comenfié in chelu 

gai in 

/ asi < gasi 
/ ed / et 

terra Su pane 

} sa terra. 
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Latino Bas.1550 

noftrum 

quotidianum 

da 

nobis 

hodie. 

& 

dimitte 

nobis 

debita 

nostra. 

Ed. Basilea 

Latina 1550 

Ed. Basilea 

noftru 

dogmedie 32 

dona 

anofatoros 33 

hoae 34 

et 35 

laffa 

anofateros 36 

ifdebitus 

noftrus 

noftrus 

Francese 1552 

Ed. Basilea 

noftru 

dogniedie 

dona 

anofatoros 

hoae 

& 

laffa 

anofateros 

ifdebitus 

noftrus 

Latina 1572 

Ed. Colonia 

noftru 

dognie die 

dona 

anofatores 

hoae, 

CfT* 

laffa 

anofatores 

ifdebitus 


Italiano 1575 


d’ogniedie 

dona 

A nofatores 

hoe 

ere. (nel senso di etc.) 



Logudorese 

odierno 

nostru 

cotidianu 

dona 

a nos oe 


ei 

lassa 

a nos atteros 

sos depidos 

nostros 





pron: annòs oe 

/et 


/ a nos attores 





de dogna die a 

nos dona 





pron: annòs attores 



/ pron: de dogna die annòs dona 


Latino Bas.1550 
Ed. Basilea 

ficut 

& 

nos 

dimittimus 

debitoribus 

noftris, 

& 

ne nos 

inducas 

in 

Latina 1550 

Ed. Basilea 

comète 37 

e 38 

nofateros 

laffaos 39 

a ìfdebitores 40 

noftrus 41 

e 

no nos 

portis 

in 

Francese 1552 

Ed. Basilea 

comète 

e/ 

nofateros 

lafiaos 

a ìfdebitores 

noftrus 

e 

no nos 

portis 

in 

Latina 1572 

Ed. Colonia 

comente 

e 

nofateros 

laffaos 

a Ìfdebitores 

noftrus 

e 

no nos 

portis 

in 

Italiana 1575 

Logudorese 


•• 


laffaos 

ais debitores 

noftras 

ùfc 

(scritto nel senso di etc.) 


odierno 

comenteinos atteros 
coment’e nos atteros 

(los) lassamos 

a sos depidores nostros 

e 

nos non 

portes 
leses mere 

in 


pron: coment’e nnòs atteros 


Latino Bas.1550 

Ed. Basilea 
Latina 1550 
Ed. Basilea 
Francese 1552 
Ed. Basilea 
Latina 1572 
Ed. Colonia 
Italiana 1575 

Logudorese 

odierno 


Latino Bas.1550 

Ed. Basilea 
Latina 1550 
Ed. Basilea 
Francese 1552 
Ed. Basilea 
Latina 1572 
Ed. Colonia 
Italiano 1575 

Logudorese 

odierno 


tentationem. 

fed 

libera 

nos 

à 

malo. 

quia 

tuum 

eft 

regnum. 

gloria 

fa tentatione, 

impero 12 

libera 

nos 

dafu 

male, 43 

poiteo 44 

tuo 

efti 

fu rennu 43 

fa gloria 

fa tentatione. 

impero 

libera 

nos 

dafu 

male. 

poiteo 

tuo 

efti 

fu rennu. 

fa gloria 

fa tentatione, 

imperio 

libera 

nos 

dafu 

male. 

poiteo 

tuo 

efti 

fu rennu. 

fa gloria 




•— 


male. 

Poiteo 

tuo 

efti 

fu rennu 

ùfc. 

sa tentatione 

ma 

libera 

nos 

dae su 

male. 







& 

imperium 

in 

fecula 

feculorum. 

amen. 

e 

fu imperiu 46 

in 

fos feculos 

de fos fecolos 47 

amen.' 

e 

su imperiu 

in 

fos feculos 

de lós feculos 

amen: 

e 

su imperiu 

in 

fos feculos 

de fós feculos 

amen. 


Amen 


ime *3-t 
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Il Padre Nostro consente inoltre un interessante raffronto 
tra il logudorese di allora 49 , trascritto dalPArquer, e la “ sardo - 
rum communiori lingua” riportata in un'opera più tarda, di 43 
anni rispetto all'Arquer, ma comunque sufficientemente coeva 
per poter apprezzare le differenze tra il sardo comune ed il 
sardo cittadino rispetto alle analoghe stesure contenute nel 
Brevis. 
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V/ Sardortim ccnm, untori 

Babbunojlru faglialefes ' 
tnfas chetiti; sai usi ad a fu 
nomine tuo: begtadfa ren- 
niitou:faciali fa voluti- 
tadc tua momenti m chclo , 
\gafiinfa terra fapane no- 
\ftru de ogmcdie da nos Ih 
ho£:(tf (affa a nofateros ti 
depptdos noftrm.gaf co- 
mete è nofateros lajfaos fas 
depptdores nojlr* : è no nos 
portti in fa tetafiione: im¬ 
pero libera nos da (u male . 

s 


respirava a pieni polmoni Paria del Luteranesimo? Anche in 
questo caso la risposta dovrebbe essere no? 

Il Turtas ne illustra chiaramente le ragioni: U È vero che il 
giovane Sigismondo Arquer, passando per la Svizzera e diretto 
in Germania per incontrare Pimperatore Carlo V, conobbe 
Sebastian Mùnster, ma non consta che questo «uomo erudito» 
(un frate minore molto famoso come ebraista e cosmografo) 

tosse già da allora 

^*K 3 E^J» 8 ISSaiSa 

CM X. Sjrthrum Offtdmtrum hng*a. 

Pare nofint, cjai tjlm tn 
? jos cjuelostfiatfanclificad» 
lo nomeitti svenga! a non 
|y lo regne ttu . fajafe lavo- 
ìuntat tua, axtcomen lo 
cfuelu , gufi en la terra : 
lo f>a nojìru de dogma dte 
da nos bocàdexia knosal- 
tres los deutesnoflres , co- 
mente nos ater os dextaals 
deutois nojlrcs.fno nosin- 
duefcasmft tentatio: mas 
j& Imranosdemale. <sAmen. j^| 
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Fig. 1 - Dal Megiserus: Frontespizio ; La Lingua piu comune dei sardi e La Lingua dei sardi Cittadini. 


conosciuto come 
«dì fede luterana» 
(lo stesso Arquer 
rintuzzò con suc¬ 
cesso questa accu¬ 
sa ricordando che 
quando egli pub¬ 
blicò la sua Sardi- 
niae brevis bisto¬ 
rta et descriptio , 
1550, nella Cosmo - 
graphia universa- 
lis di Mùnster, 
quest'opera non 
era stata ancora 
condannata del¬ 
l’inquisizione 
spagnola che lo 
fece solo vari anni 
dopo) o che Sigi¬ 
smondo sia stato 
«ospite» presso di 
lui” 54 . 


La “ lingua sarda dei centri urbani ”, riportata dal Megiserus, 
evidenzia, rispetto alla medesima trascritta dalPArquer, 
un’ampia evoluzione dell'idioma spagnolo, pur nel breve lasso 
di tempo intercorrente tra il 1549 ed il 1593. Evidentemente il 
lessico urbano non poteva restare insensibile al castigliano 
dominante. 

Nella lingua più comune dei sardi, l’opera del Megiserus 50 
mostra invece una sostanziale coincidenza con il testo propo¬ 
sto dalPArquer con un'unica differenza che però risulta signi¬ 
ficativa, non tanto sotto il profilo linguistico quanto per Tor- 
todossia” dottrinale. Il testo del Megiserus non riporta la for¬ 
mulazione finale 51 “ poiteo tuo etti f u rennu , fi? gloria e fi? impe¬ 
rili” che invece compare nel testo delPArquer. Come fanno 
osservare la Centrili e PAsperti 32 : “La dossologia [...] presente 
già in versioni antiche [del Pater Nos ter] , ma assente dalla Vul¬ 
gata , venne reintrodotta nel testo di Matteo da Erasmo. Que¬ 
sta formula finale fu poi caratteristica delle traduzioni cinque¬ 
centesche di orientamento riformato, a partire da quella di 
Lutero” e, tra le altre, quella “sarda nei testo di Sebastian Mùn¬ 
ster” 

È ipotizzabile che nel 1549 PArquer abbia in questo aspet¬ 
to, non certo di dettaglio, seguito inconsapevolmente le orme 
di Lutero? Certamente no, vista la sua laurea in teologia 
discussa da appena due anni 53 . Può aver riportato questa ver¬ 
sione del Pater Noster per “piaggeria” nei confronti del Mùn¬ 
ster per il quale stava scrivendo? In altre parole si sarebbe com¬ 
portato così per autoreferenziare se stesso, giovanissimo dot¬ 
tore, catapultato dagli eventi familiari in un contesto che 


E certamente vero che l'Arquer, nel suo processo di Toledo, 
rintuzzò con successo Vaccusa 55 che nello strumentalizzare l'o¬ 
pera da lui prestata per la Cosmographia lo indiziava di Lute¬ 
ranesimo, dando per scontato che anche il Mùnster fosse tale. 
È però altrettanto vero che la motivazione a discolpa si basava 
solo su una supposta consequenzialità logica che sarebbe 
dovuta risultare probatoria ad escludendum: poiché l'opera, 
nel 1550, non era stata ancora condannata dail'inquisizione 
ergo l’avervi scritto nel 1549 non poteva essere un indicatore 
di propensione al luteranesimo 56 . Ma le cose forse non stavano 
esattamente così. O perlomeno possono anche, nella sostanza, 
rispecchiare la posizione intellettuale dell’Arquer ma è alta¬ 
mente probabile che questi, quanto meno per “opportuni¬ 
smo” rivestì o accettò di rivestire i panni del “perseguitato per 
motivi religiosi”. Nella immediatezza dei fatti, come dicono gli 
investigatori, risulta in tal senso preziosa la testimonianza di 
Konrad Pelikan. Questi infatti, che a Zurigo ospitava presso di 
sé l'Arquer, nell'aprile del 1549 scrisse una lettera a Bonifacio 
Amerbach, che risiedeva a Basilea, pregandolo di ricevere il 
giovane sardo, di buona famiglia, “ exulem propterfidati” 57 . Sic! 

Poiché perseguitato non lo era ancora è di tutta evidenza il 
latto che gli tornasse utile lasciar credere di esserlo. 

Tornando a noi si può sostenere che l’includere la dosso¬ 
logia finale abbia, col senno dei poi, costituito una grave 
imprudenza da parte del giovane avvocato cagliaritano? Non 
si direbbe. Infatti non entrò a far parte delle accuse che gli 
vennero mosse e che gli costarono la vita. Ma vi è di più. In 
tutte le stesure della Cosmographia del Mùnster, dapoi corret- 
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ta & repurgata , per gli Ceriferi Ecclefiaftici 58 nelle quali viene 
trascritto il Padre Nostro , la dossologia non subisce censura 
alcuna. 

Il ricondurre ad un'influenza Lutera¬ 
na i testi e le edizioni in cui questa era 
allora presente appare dunque più una 
esigenza culturale di tipo classificatorio; a 
posteriori correttamente evidenziata dai 
filologi della Sapienza Centelli ed Aspetti; 
ma che, alFepoca, non costituiva certo un 
possibile indicatore di eresia per i censori 
e per F inquisizione. Diversamente, con 
tutto ciò che è stato fatto per condannare 
al rogo FArquer, non sarebbe spiegabile 


Ssr-_ 

^ Babbu nostru 


NOTE 

1 Latini, pisani, genovesi, spagnoli ed africani. 

2 Letteralmente il testo dell’Arquer, nella prima 
edizione latina di Basilea del 1550, così recita: 
“Mine eft quod Sardi in diverfis locis tatti diverte 
loquùtur, iuxtaquod tatti uariurn hahuemt itnpe- 
rium , etiamfi ipfi mutuo tele rette intelligàt ”. 

3 Tra le edizioni della Cosmographia del Miinster, 
contenenti il Brevis dell’Arquer, a partire dalla 
prima in lingua latina del marzo 1550 immediata¬ 
mente seguita da quelle in tedesco dello stesso 
anno e del 1628, non tutte contengono la trascri¬ 
zione del Padre Nostro . Di norma, sia nelle edizio¬ 
ni in lingua latina che in quelle in francese, la pre¬ 
ghiera viene trascritta per esteso; nelle edizioni in 
italiano-volgare la trascrizione in sardo risulta 
abbreviata; nelle edizioni tedesche l’intera orazio¬ 
ne viene omessa. 

1 Cfr. G. Tagliavini, Le origini delle lingue neolatine. 
Introduzione alla filologia romanza , Bologna, 
Patron, 1964, pp. 333-334: “Molti autori sardi 
scrissero in lingua spagnola e catalana. È naturale 
quindi che lo spagnolo e il catalano lasciassero 
maggiori tracce in Sardegna di quanto non sia pos¬ 
sibile trovare in altre parti d’Italia” E poi prosegue; 
“1 vocaboli Iberici (catalani e spagnoli) abbondano 
specialmente nella terminologia dell’amministra- 
zione e della chiesa”. 

5 Un buon punto di partenza per coltivare questo 
campo di interesse è costituito dal citato Tagliavini, 
che pubblica la prima edizione litografica dei suo 
lavoro nel 1949. Per quanto riguarda gli autori più 
significativi che lo precedono basta lasciarsi sedur¬ 
re dalla bibliografia che quest’autore cita, nel 
medesimo lavoro, nell’edizione a stampa del 1964. 
Per i periodi piu recenti ci si può riferire all’ampia 
produzione scientifica di Giulio Paulis del Diparti¬ 
mento di Filologia Classica Glottologia e Scienze 
storiche dell’Antichità e del Medioevo deìl’Univer- 
sità di Cagliari. Ma alla fine, per chi avesse una 
generica curiosità, non resta che muoversi nel mare 
magnimi di questa disciplina operando con lo spi¬ 
rito del “ trova-robbe ” perché, come scrisse Nazim 
Hikmet ( 1902-1963), “Il più bello dei mari è quel¬ 
lo che non navigammo”. 

II 17 agosto del 1420, ad Alghero, Guglielmo III di 
Narbona tramite il suo procuratore Pietro de 
Pomairol vendeva, per 100.000 fiorini d’oro, la sua 
sovranità sul regno d’Arborea, possedimenti com¬ 
presi, ad Alfonso V d’Aragona. 

Cfr. F. C. Casula, La Sardegna aragonese , Sassari, 
Chiarella, 1990, ove è riportato l’atto di cessione: 


§ chi ses in chelu 
siat santificadu su nomene tou 
benzat su rer u tou 
sia fata sa voluntade tua 
S comente in chelu gai in terra. ■ 
5 Su pane nostru de dognai 
>dìe donanos 

. e perdona sos peccados nostros 
> comente nosateros petdonamos 
a sos depidores nostros 
e nos non le ses ruere in 
8isa tentazione 
ma libera nos dae male. 


una tale défaillance degli inquisitori su un riscontro di cotanta 
evidenza. 

Si potrebbe quindi azzardare come conclusione il fatto che 
FArquer abbia introdotto anche la dosso¬ 
logia o perché questa versione del Pater 
suonava a lui più familiare o perché gli 
consentiva, strumentalmente, di elencare 
tre lemmi aggiuntivi ( poiteo , gloria , 
imperili) per illustrare il comune parlare 
dei sardi. 

Oggi il Convento del Padre Nostro a 
Gerusalemme custodisce una versione 
delFomonima orazione scritta in Sardo- 
logudorese 59 . 



“Primerament es concordai que lo dit vezcomte 
renunciant a tot lo dret, [•■■] lo dit senior rey li baia 
a donar e reyalment pagar cent milia florins d'or 
d’Arago” 

7 “Fra gli elementi dovuti a superstrati sono senza 
dubbio quello catalano e spagnolo che hanno mag¬ 
giormente influenzato il Sardo. 11 dominio degli 
Spagnoli è durato in Sardegna circa quattro secoli 
(dal 1327 al 1720), i conquistatori della Sardegna 
erano Aragonesi ed importarono nell’isola il cata¬ 
lano, ma accanto a questa lingua si introdusse a 
poco a poco anche il castigliano [...] Fino al 1764 
lo Spagnolo fu la lingua ufficiale dei tribunali e 
delle scuole” (G. Tagliavini, op. cit., p. 333) 

8 Qui oltre il dialetto catalano “gli abitanti [...) 
parlano, o per lo meno capiscono, i dialetti sardi 
dei paesi finitimi” (Cfr. 

P. E. Guarnerio, Il dialetto catalano di Alghero , in 
“Archivio Glottologico Italiano” Torino, Voi. IX, 
1873 e seguenti ( 1886). 

9 “Si modellò quel regime di privilegio e di stirpe 
che, contrapponendo i Catalani ai Sardi, considerò 
quest’ultimi come stranieri nella propria terra e 
nemici, e li mise in condizione di soggezione civi 
le, economica e sociale. Tutti gli uffici dell’appara¬ 
to amministrativo del regno furono riservati ai 
Catalano-aragonesi. Nel 1455, dopo 120 anni di 
signoria, Alfonso il magnanimo ribadiva ancora 
che tutti i funzionari regi dell’isola dovessero esse¬ 
re o Catalani o Valenzani o Aragonesi o Maiorchi- 
ni, cioè sudditi degli stati iberici della Corona, o 
loro discendenti” (E. Putzulu, 1967, Il periodo 
Aragonese , in Aa,Vv., La società in Sardegna nei 
secoli, Torino, ERI, p. 142). 

10 Si pensi che in epoca sabauda, tra la fine dell’Ot¬ 
tocento e gli anni Trenta del Novecento, ci sono 
voluti circa 150 anni per istruire in lingua italiana 
le popolazioni sarde, a costo di rilevanti investi¬ 
menti, nell’edilizia scolastica. 

Ji Quel 1492 esordì con la riconquista di Granada, 


da parte degli Spagnoli, avvenuta il 2 gennaio. 
Cadeva così Lultima roccaforte araba nella peniso¬ 
la Iberica. “Questa impresa, conseguita con la col¬ 
laborazione militare della Castiglia e dell’Aragona, 
fu intensamente sentita dalla coscienza religiosa e 
patriottica delle popolazioni spagnole: si formò 
così, in virtù di tali eventi decisivi, la premessa su 
cui i due maggiori stati della penisola iberica si 
avviarono verso l’unificazione, e da allora si potè 
parlare di una Spagna quale entità politicamente 
unita” (E. Pontieri, Le lotte per il predominio euro¬ 
peo tra la Francia e la potenza ispano-asburgica, 
Milano, Vailardi, 1970, p. 19). 

52 L’Università di Salamanca fondata nel 1218 da 
Alfonso IX di Leon, insieme a quella di Bologna 
(1088), di Oxford (1096-1167), di Cambridge 
( 1209) e la Sorbona di Parigi (1257) sono le prime 
strutture accademiche operanti nel mondo occi¬ 
dentale. 

13 Elio Antonio de Nebrija (1444-1522) alias Anto¬ 
nio Martinez de Cala v Xarana, originario della cit¬ 
tadina sevillana di Lebrija, fii un importante uma¬ 
nista formatosi alFuniversità di Salamanca. Ebbe 
numerose e ripetute frequentazioni con le princi¬ 
pali università italiane: Bologna, Roma, Firenze, 
Pisa e Padova. Conoscitore del latino e del greco 
scrisse, tra le altre opere, Introdudones latìnae 
(1481) e la Gramàtica Castellami (18 agosto 1492) 
che nel Deo Gracias riporta: “Acabose este tratado 
de gramàtica que nueva mente hizo el maestro Anto¬ 
nio de Lebrija sobre la lengua castellana. En el arto 
del Salvador de mìl e ccccxcij. a xviij de agosto. 
Empresso en la mui noble cìudad de Salamanca ”. 
Scrisse poi, a seguire, il Vocabulario latino-espahol 
(1492) e Reglas de ortografia castellana (1517). La 
città di Lebrija non è altro che l’antica Nebrissa 
Veneria citata da Tolomeo e da Plinio. Tolomeo in 
Geographìa (Libro li. Capitolo III) le assegna que¬ 
ste coordinate: 5°40; 37°20. Plinio in Historia 
Naturalis (Libro III, 11) testualmente riporta: 
“Oppida Hispalensis conventus Celti , Axati, Ama , 
Camma , Naeva , llipa cognomine Epa, Italica et a 
laeva Hispal colonia cognomine Romuiensis, ex 
adverso oppidum Ossei quod cognominatile lidia 
Constantia, Lucurgentum quod lidi Genius, Grippo, 
Caura, Siarum , fiuvìus Maamba , Baeti et ipse a 
dextro Intere infusus. ut inler aestuaria Baetis oppi- 
eia Nabrissa cognomine Veneria et Gabbana , colo- 
niae Hasta quae Regia dicitur et in mediterraneo 
Asido quae Caesarina **. 

H Alla altissima ed eccellentissima principessa 
Donna Isabella. La terza di tal nome. Regina e 
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Signora naturale di Spagna e delle isole del nostro 
mare. Ecco la Grammatica della lingua castigliana 
appena concepita dal maestro Antonio de Lebrixa, 
preceduta da questa prolusione. La si legga con 
attenzione (trad. nostra). 

15 Perché una tale opera se conosco già la lingua? - 
Risposta: Signora la lingua è lo strumento dell’Im- 
pero (Fonte: Wikipedia.org). 

16 “Cuando bien comigo pienso mui esclarecida 
Reina: y pongo delante los ojos el antigiiedad de 
todas las cosas: que para finestra recordación e 
memoria quedaron escriptas: una cosa hallo y saco 
por conclusióti mui cierta: que siempre la lenguafue 
compatterà del imperio: y de tal numera lo siguió 

17 1 Vizcani ovvero gli abitanti di Vizcainos; paesi¬ 
no, a sessanta chilometri da Burgos, che anche 
oggi conta solo una manciata (meno di un centi¬ 
naio) di abitanti. Rappresenta un modo per dire: 
“gli abitanti dell’ultimo paesino del regno”. 

18 “£/ tercero provecho deste mi trabajo puede ser 
aquel: que cuando en Salamanca di la muestra de 
aquesta obra a vuestra reai Majestad: y me preguntó 
que para qué podio aprovechar: el mui reverendo 
padre obispo de Àvila me 

arrebató la respuesta: y respotidiendo por mi dixo. 
Que después que vuestra Alteza metiesse debaxo de 
su iugo muchos pueblos bàrbarosy naciones de pere- 
grinas leriguasiy con el vencimiento aquellos fermati 
necessidad de recebir las leies: quel vencedor pone al 
vencido y con ellas finestra lengua: entoncespor està 
mi Arte podriati venir en el 
conocimiento della corno agora nos otros deprende- 
mos el Arte de la Gramótica latina para deprender el 
latin . y cierto assi es que no sola mente los enemigos 
de finestra fe que tienen ia necessidad de sabcr el len- 
guaje castellano: mas los vizcainos. navarros. fratice- 
ses. italianos. v todos los otros que tienen algim trato 
y conversación en Espatla y 
necessidad de nuestra lengua: si no vieneti desde 
nitìos a la deprender por uso: podràn la mas aina 
saber por està mi obra. (omissis j a tiingtmo mas 
justa mente pude consagrar este mi trabajo: que a 
aquella: en cuia mano y poder no menos està el 
momento de la lengua: que el arbitrio de todas nue- 


stras cosas. Salamanca, en el atto de 1492". 

19 Oltre a M. L. Wagner, cfr. B. A. Terracini, 
Romanità e grecità nei documenti più antichi del 
volgare sardo, in Atti del II Congresso di Studi 
Romani, Roma, 1931,Voi. III. 

20 Cfr. G. Tagliavini, op. cit., p. 450. 

21 Così come trascritto nella stesura delLedizione 
latina della Cosmographia Universali, Basilea, 
marzo 1550. Nella trascrizione dei testi si è mante¬ 
nuta la grafia originale e pertanto questi vanno 
letti con le seguenti avvertenze: f — s; et ; ù = 
un; la v viene trascritta con il grafema u. 

22 Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo Medioevale , in 
“Officina Linguistica” a. I, n. 1, Sett. 1997, pp. 1- 
219; P. Casu, Vocabolario Sardo Logudorese-Italia¬ 
no, a cura di G. Paulis, Nuoro, Ilisso-ISRE, 2002, p. 
988: “Babbu nostra chi ses in sos chelos 

23 L’attuale grafia di Babu in Logudorese è: Babbu . 

24 Nei 1550, compare ùtghalc scritto senza la lette¬ 


ra /c/ che invece, erroneamente, viene inserita 
nella grafia f ugchale nel 1552. Sia nel 1572, sia nel 
1575 compare nuovamente lughale scritto senza la 
lettera id. Attualmente: su cale o più semplice- 
mente chi. 

23 Nel 1550, compare (oichelus scrìtto corretta- 
mente al plurale con interposta la lettera f ma 
senza uno spazio tra Larticolo ed il sostantivo 
(cioè così come dovrebbe essere: fof chelus). La let¬ 
tera f viene elisa nel 1552. L’edizione del 1572 
ripropone la grafia ioìchelus come già nel 1550. 
Nel 1575 la f erroneamente si stacca dall’articolo fo 
e si unisce al sostantivo dando luogo ad un origi¬ 
nale ma altrettanto errato 1 chelus . Attualmente: sos 
chelos; o più semplicemente al singolare e senza 
Larticolo: chelu. 

Zb Nel 1552, compare una virgola dì interpunzio¬ 
ne, poi sostituita punto nel 1572. 

2 " In questo caso nel significato di etc. formato da 
C T ’ (cioè et nella veste grafica latina) seguito dalla 
lettera c. Proprio la notazione apud mi —» fone¬ 
ticamente in inglese ivt -» quindi & (grafia latina 
che si mantiene nel sardo arcaico) cioè presso ha 
generato la <£> degli indirizzi di posta elettronica, 
altrimenti detta at. 

28 Nel 1550 faciadfi viene scritto tutto attaccato e 
come tale viene riproposto nel 1572. Nel 1552 
invece tra faciad e fi viene interposto uno spazio: 
faciad fi. 

29 Nel 1550 e nel 1552 la u viene correttamente tra¬ 
scritta, mentre nell’edizione del 1572 perde ia 
"tilde. 

30 Nel 1550 la et viene scritta con la grafìa attuale, 
mentre nel 1552 e nel 1572 mantiene l’antica gra¬ 
fia latina &. 

31 II testo del 1575 essendo abbreviato non riporta 
la riga di testo che va da su renna —A su pane. 

32 Scritto tutto unito nel 1550 e nel 1552, diviene 
dognie dìe nel 1572 e muta in d’ognìedie nel 1575. 

33 Nel 1550 compare la grafia anofatoros. Lo stesso 
avviene nell’edizione del 1552. Nei 1572 e nel 1575 
la e si inverte con la o originando il vocabolo ano- 
ùitores che ha un significato differente. Attualmen¬ 
te in Logudorese sarebbe scritto come: a nos aitò- 


res e cioè a noi “ attori ” ; attòres quale apposizione 
di nos assume il significato di “intraprendenti nel 
male”, e quindi a noi peccatori. Cfr. P. Casu, op. cit. 
34 Nel 1550, nel 1552 e nel 1572 il vocabolo viene 
scritto con la doppia vocale se. Nel 1575 la grafia 
diviene: hoe con la sola e. 

33 Nella prima edizione latina, Basilea marzo 1550, 
compare et, che, nel 1552 e nel 1572, diviene c< 
Diversamente da quanto avvenuto in preceden¬ 
za, ove era stata riportato come anoùitoros , in 
questo caso nel 1550 lo stesso vocabolo viene 
scrìtto con la e: anofateros (in Logudorese attua¬ 
le si dovrebbe scrivere “u nos àttero*”): forma che 
si conferma nel 1552 ma che nel 1572 si trasfor¬ 
ma nel differente, anche per significato, anoiato- 
res. 

37 Trascritto nel 1550 e nel 1552 con la " al posto 
della tilde, comete, la perde sostituendola con la n 
nel 1572: coniente. 


38 Nel 1550 e nel 1572 viene trascritto e. Nel 1552 
viene inserito come t< 

39 II vocabolo è sempre lo stesso ma cambia il tipo 
di carattere che nel 1552 sostituisce alla doppia s di 
lafCaos l’analoga doppia s di lafinos . 

40 A fronte dì una grafia a i(debitores che perdura 
negli altri anni nel 1575 viene proposto un ais 
debitores. 

41 La grafia noCtrus che permane negli altri anni 
stranamente diviene un femminile tioùras proprio 
in una edizione italiana: quella di Colonia del 
1575. 

42 Alla grafìa impero del 1550 e 1552 sì sostituisce 
nell’edizione latina dei 1572 un non senso: impe¬ 
rio. 

43 Cambia solo l’interpunzione finale: male , segui¬ 
to da una virgola per le prime edizioni, cui si sosti¬ 
tuisce un punto {male.) nelFedizione del 1575. 

44 Cambia il capolettera da minuscolo ( poiteo) in 
maiuscolo ( Poiteo) in ragione delLinterpunzione 
che precede. 

45 Unica modifica l’interpunzione. Nel 1550 e nel 
1575 senza la virgola (fi/ remili) che compare nel 
1552 e nel 1572 (fi/ remili,). 

46 All’originaria grafia del 1550 (fu) si sostituisce 
una più attuale lettera s nelle edizioni successive 
(su). 

47 Rispettivamente tre forme diverse in tre edizio¬ 
ni. 

48 Un Amen con o senza tilde e con punteggiatura 
finale differente. 

49 II fatto che la lingua piti comune dei sardi rispec¬ 
chi sostanzialmente il logudorese del 1550 è argo¬ 
mento tuttora dibattuto. Sara Gentili e Stefano 
Asperti, dell’Università La Sapienza di Roma, nel 
loro corso (A.A. 2004-2005) di Fondamenti di filo¬ 
logia e linguistica romanza , attribuiscono la stesu¬ 
ra del Pater Noster , pubblicata dalLArquer nel 
Munster del 1550, ad un dialetto sardo meridiona¬ 
le, e ne riportano sia il testo sia la bibliografia attri¬ 
butiva: 

“Balm nostrii su gitale ses in sos chelus , saniti sinda 
su nomine tuo. Bengiad su rama tuo. Faciadsi sa 
voluntade tua conienti in eliclo et in sa terra. Su 
pane nostru d'ognie 
die dona a nosatcros 
lume. Et tassa a nosate- 
ros is debitus rtostrus , 
coniente e nosatcros 
lassaos a is debitores 
iwstrus. E no nos por- 
tis in sa tentati otte, 
impero libera nos da 
su male. Poiteo tuo esti su retimi, sa gloria e su 
imperili in sos secidos de sos seculos. Amen” ( Heini- 
mann 1988: 203 - Sebastian Munster, Cosmo¬ 
graphia tmiversalis , Basel 1550 - dialetto sardo 
meridionale). Da una considerazione non ci si può 
però esimere: la stesura riportata dagli autori non 
trova esatta corrispondenza con quella del Mun¬ 
ster del 1550 da noi trascritta. L’esatta localizzazio¬ 
ne delle differenze è stata evidenziata in grassetto 
nel testo sopra riportato per agevolarne l’indivi¬ 
duazione. Peraltro gli stessi autori riportano anche 
un Pater in Sardo-logudorese, risalente al 1566, 
che così suona: “ Babu nostru qui istas in su quelu, 
santificadu siat su nomen tou. Benzat a nois su 
retimi tou. Fata siat sa voluntade tua gasi in su terra 
coniente a in su quelu. Su pane nostru de donni die 
da nos lu hoe. E perdommos sos depidos nostros , gasi 
coniente noisateros perdomimus a sos depidores 
nostros. E no nos lesses riter in sa tcntacione, sino 


I Sardi parlano rosi diversamente nelle diverse regioni 
ina si capiseono perfettamente gli uni eoo gli altri 






saggi 


lìbcranos de donni male. Amen? (Heinimann 1988: 
205 - Antonio Cordeses, Catechismo o Stimma de 
la religión christiana , Cagliari 1566 - dialetto logu- 
dorese). Anche in questo caso il riferimento non 
parrebbe corretto. Infatti secondo lìstituto Storico 
della Sardegna Moderna - Sigismondo Arquer di 
Cagliari: nella tipografia Canelles, a Cagliari, nei 
1565 (ma si tratta di un refuso; corrige 1566) venne 
stampato il primo libro pubblicato in Sardegna: 
Catechismo o stimma de la religión christiana, testo 
di Edmund Augier. Ma analoga testimonianza ci 
viene da: G. Manno, Storia della Sardegna, Torino, 
Albana e Paravia, 1826-27, Libri XI: “La gloria 
adunque d’aver introdotto e fissamente mantenu¬ 
to nell’isola la stampa si dee voltare tutta ai due 
pregievoli prelati nazionali Niccolò Canelles, 
vescovo di Bosa, che arricchì Cagliari sua patria di 
una tipografia dopo la metà del secolo XVI”. Il 
testo rimanda ad una nota di commento di tal 
fatta; “F. Gemelli, 1776, Rifiorimento della Sarde¬ 
gna proposto nel miglioramento di stia agricoltura , 
Briolo, Tarino, lib. I, cap. 5, pensa che il primo 
libro stampato in Cagliari sia E. Anger, Catechismo 
o stimma de la religio christiana, compuesta en lett- 
gua francesa, y traduzita por Lorenzo Palmireno , 
Caller, por V. Sembenino a despesas del canonigo 
Canyelles, 1566”. Sull’autore e sul testo vi è con¬ 
cordante divergenza rispetto al riferimento della 
scuola romana. Per quel che riguarda il refuso 
della data anche quest’ultima trova la sua definiti¬ 
va attribuzione con un corretto 1566. Vedasi: A. 
Mattone (a cura di), Corporazioni, Cremi e Arti¬ 


gianato tra Sardegna, Spagna e Italia nel Medioevo 
e nel?Età Moderna (XIV-XIX Secolo), Cagliari, 
AM&D, 2001, contenente un saggio di Tiziana Oli¬ 
vari che conferma il fatto che il canonico Nicolò 
Canelles, servendosi di artigiani fatti apposita¬ 
mente venire da Brescia e da Lione impiantò a 
Cagliari una tipografìa nel 1566. 

50 Megiserus Hieronvmus (alias Megiser 1553 - 
1618), Specimen Quadraginta Diversamm Atque 
Intcr Se Differentium linguarum & dialeùorum; 
videlicet Oratto Dominica, Tot idem linguis expressa, 
Ioannis Spieffij, Francoforti, 1593. 

51 Tale “formulazione” viene definita “dossologia” 

Il termine deriva dal greco Sóqa = opinione (esat¬ 
tamente come la DOXA, la società che effettua i 
sondaggi d’opinione) + = discorso, disser¬ 

tazione. Nel Menane Platone pone la transizione 
dall’opinione alla scienza, dalla doxa al logos quale 
obiettivo del discorso filosofico. L'opinione è sem¬ 
pre aleatoria e non prova nulla se non scaturisce 
da un ragionamento causale. Legata con la causa, 
diventa scienza; e la causa è l’essenza della cosa, l’I¬ 
dea fondativa. In questo contesto dottrinale la 
dossologia sta ad indicare quelle formule liturgi¬ 
che che hanno valore di riconoscimento della glo¬ 
ria di Dio, ossia della sua altezza e potenza. Per la 
definizione e per l’analisi dei suoi contenuti nel 
Pater Noster vedasi: Catechismo della Chiesa Catto¬ 
lica, parte IV, sezione II, art. 3, La dossologia finale, 
2855, anche neH’ipertesto consultabile sul sito 
della Città del Vaticano: http://www.vatican.va. 

Cfr. H. Megiserus, op. cit. 


53 Come dallo stesso dichiarato nel processo di 
Toledo, E Arquer nacque nel 1530 e si addottorò a 
Pisa in utroque jure nel maggio del 1547, ed a 
Siena, il 22 maggio del 1547, in teologia. Cfr. S. Loi, 
Sigismondo Arquer. Un innocente sul rogo delVin- 
quisizione , Cagliari, AM&D, 2003, p. 20. Per contro 
P. Leo, Sigismondo Arquer a Siena , in “Studi Sardi” 
V, 1941, pubblica il verbale della laurea in teologia, 
discussa il 21 maggio del 1547 e certificata due 
giorni dopo. 

34 Cfr. R. Turtas, Alcuni appunti sul Dizionario sto¬ 
rico sardo di F. C. Casula , in “Diritto#Storia”, Rivi¬ 
sta Internazionale di Scienze Giuridiche e tradi¬ 
zione Romana, Quaderno 3, maggio 2004, Stru¬ 
menti - Note & Rassegne, Sassari. 

55 Cfr. S. Loi, op. cit., p. 130. 

^ Tale tesi difensiva fu recepita dallo stesso tribu¬ 
nale di Toledo. 

Per la fonte documentale cfr. S. Loi, op. cit., p. 25, 
n. 35. 

38 Come ben si può leggere nel frontespizio della 
Cosmographia edita in Colonia Appresso gli eredi 
d’Amoldo Byrckmanno. M. DC LXXV. 

59 Convento Cattolico delle Sorelle Carmelitane di 
Clausura - Monte degli Ulivi - Gerusalemme. 
Custodisce riprodotto su formelle in ceramica il 
Pater Master in 140 lingue diverse ed inoltre ne 
conserva la trascrizione in 1322 lingue e dialetti 
differenti. Il Sardo Logudorese è uno di quelli 
riprodotti su ceramica. 11 convento è dotato di un 
sito consultabile in rete: http://198.62.75. 1/wwwl 
/pater/j PN-sard-iugodor.html 
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